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LA SVENTURA DEI TRE FIORI 



5 Sulle sponde di un placido rio, 
Alla tepida luce d' aprii , 
Spuntar vidi nel suolo natio 
DÌ tre fiori ghirlanda gentil. 



Yerdc aspetto il primiero m' offria, 
Viacea l'altro di neve il candor, 
Ed il terzo dipinto apparili 
Nel colore eh' è simbol d' amor. 



Io commosso i tre fiori baciai. 

Che feau pago dell' alma il desir, 
Ed un carme dall' arpa destai 
Neil' ebbrezza d' un santo gioir. 



=(*)= 

Par eoo me sorride.! la natura, 
Scosso alfine 1' oscuro suo vel, 
£ di luce più dolce più pura 
Si vestiva l' Italico cieL 

Le colombe, le tortori amiche 

Godean quivi raccogliere il voi. 
Ed in canto di gioja le antiche 
Lamentarle volgeri 1' usìgnuol. 

IVon le pavide agnclle o I' armento 
Là traeva 1' umìl pastorel , 
Ma di fistola al caro concento 
Vi chiamava I' amante fedel. 

E le ninfe de' colli, e dell'onde 
Delle stelle al notturno chiaror, 
Kcdcmite dì fiori dì fronde, 
Giano in danza comprese d' amor. 
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Il timor non cadessero spenti 
Qualche volta mi fe' sospirar. 
Ma che gioja I . . Vedea gli elementi 
Tutti a gara i tre fiori educar. 



Sul mattino la fulgida aurora 

Lor volgeva il saluto primier; 
Sul meriggio il sospiro dell' óra 
Li agitava eon volo leggier. 

Ed allora che l'aria s'imbruna, 
Poi che il sole discese nel mar, 
Pietosa la pallida luna 
Il bel serto godea vagheggiar. 

Forse allor dei tre fiori la tinta 
Col suo raggio amoroso s* unì. 
E del trino colore dipinta 
Quindi in ciclo esultante appari. 
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Ma i tre fiori che all' aure d' Aprile 
Er.m tanto sorrisi dal Ciel , 
Abi ! sventura ! nell' arso quintile 
Io li vidi languir sullo atei. 

E dall'ardua dell' alpi frontiera. 

Schermo van che natura innalzò, 

Scatenosst vorace bufferà , 

Che i tre Cor crudelmente atterrò. 

Da quel giorno ho il pallore sul viso 
Ed asperso di lacrime il sen; 
M' e straniero alfe labbra il sorriso 
D' irte spina gremito il terreo. 

La rugiada dal Cielo invocai 

Con un priego d' immensa pietà 
Ma non più nei tre fiori che amai 
Si dipinse l* usata beltà. 
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A innaffiarli di pianto ogni scry 
Là portava dolente il mio più; 
Ma il mio pianto la vita primiera 
Ai tre fiori donar non potè. 

Chiesi un raggio di vita ripieno 

Alle stelle, alla luna, ed al sol; 
Ma dell' Italo Ciclo il sereno 
La gramaglie copriva del duol. 

Ed intanto eh' io l' etere empiea 
Di sospiri di gemiti invan, 
E al mio pianto dolersi parca 
La foresta, la valle, ed il pian, 

La ria schiera de' tatiri ignudi, 
Che di patria rinnegan I' amor, 
Col sogghigno sul labbro que* crudi 
Mi fean doppio V affanno del cor. 



=(8) = 

Dolce Amico , t tre fiori dolenti 

Noi cogliemmo, e a te piacene offrir, 
E quest' oggi ci sembrati ridenti 
Ilclla speme d' on lieto avvenir. 

Tu , Cortese , di lacrime belle 

Deh! ne bagna frattanto Io stel. 
Deh ! Tu prega il Signor delle stelle 
Che lor doni un sorriso dal Ciel. 
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